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				Caribone – Nascita, caratteristiche e descrizione dei suoi attributi e dei fratelli

			

		

		
			
				Il suo nome era Caribone, così si era autobat-tezzato. Aveva 4 anni e due fratelli – Sapientone e Pierone – anche loro si erano dati il proprio nome. Caribo-ne e i fratelli erano nati in una testa: il loro Mondo. Erano pic-colissimi, e in questo modo potevano abitare e circolare all’interno della testa e del cervello. Il Mondo della testa, fin dalla loro nascita, era diviso in tre parti, e ad ognuno di loro era stata affidata una parte di territorio di competenza ed essi erano responsabili del funzionamento dei suoi meccanismi. A Caribone, al contrario dei suoi fratelli, la natura aveva donato dei super poteri: bastava che lui pronunciasse la parola magica “As-sone” e l’ambiente mutava in un attimo trasportandolo, alla velocità della luce, lungo un filo che partiva dal suo territorio, nel Mondo della testa, per raggiungere qualunque angolo del Mondo della terra da lui scelto.

				Quando vi giungeva, Caribone si trasformava, diventando un bam-bino più grande e più alto, ma con le stesse caratteristiche e forze fisiche che avevano i bambini di quel luogo. Dal Mondo della terra poi, per ritornare a casa, nel Mondo della testa, doveva pronunciare una parola differente e difficilissima: “Cilindrasse”.
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				E così, da bambino grande che era diventato, si trasforma-va di nuovo in piccolissimo e invisibile, e in un battibaleno, sempre sul filo della velocità della luce, ritornava a casa.

				Se Caribone non pronunciava ad alta voce queste due parole magiche (“Assone” e “Cilindrasse”), non avveniva la trasfor-mazione; di conseguenza non avveniva neppure il trasfe-rimento nell’ambiente desiderato ed il successivo rientro a casa.

				Si precisa che i trasferimenti, dal Mondo della testa al Mon-do della terra, e viceversa, avvenivano sempre al presente e mai al passato o nel futuro.

				Nel suo territorio, Caribone non poteva utilizzare i suoi super poteri e quindi non aveva la possibilità di muoversi 
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				nell’ambiente alla velocità della luce. Un altro particolare era che ognuno dei tre fratelli non poteva sconfinare nel territo-rio dell’altro, poiché una forza respingente gliene impediva totalmente l’accesso; però, loro, per incontrarsi o risolvere i vari problemi che insorgevano nei propri territori, potevano riunirsi in un posto chiamato “Zona franca dei Tre confini”, che confinava con tutti e tre i domini appartenenti ad ognu-no dei fratelli.

				Caribone possedeva un computerino dalle mille funzioni: calcolatrice, internet, telefonino, cinepresa con le spiegazioni di ciò che riprendeva, altoparlante, eccetera eccetera.

				Era, inoltre, un gran mangione e un golosone di dolci, so-prattutto di cioccolato, tanto che l’aveva scritto a grandi let-tere sulla maglietta che indossava.
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				La vita di Caribone nel Mondo della testa, suo luogo di nascita

				Caribone, appena nato, dovette affrontare compiti impor-tantissimi. Tra questi, cercare nel suo territorio una stanzetta che potesse diventare – quando gli faceva comodo – inco-municabile anche con il suo stesso territorio, in modo che potesse mangiare il cioccolato in grande quantità e in santa pace senza farsi scoprire; questo perché il territorio del fra-tello Sapientone era collegato attraverso milioni, forse mi-liardi di fili con il suo e con quello di Pierone, l’altro fratello, per poter comunicare.

				Se Sapientone, tramite la co-municazione ininterrotta tra i loro territori, avesse scoperto che Caribo-ne mangiava tanto ciocco-lato, subito lo avrebbe re-darguito per-ché gli faceva male e perché avevano po-chi soldi per il cioccolato, a causa della cri-si mondiale.
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				Invece Caribone, di tutt’altro avviso, brontolava che gli fa-ceva bene, che non era vero che c’era la crisi e che se l’era inventata lui di sana pianta per non farglielo mangiare. 

				Ma soprattutto gli scocciava che Sapientone gli mettesse sempre il bastone tra le ruote per dirgli quello che doveva o non doveva fare per il bene comune dei loro tre territori; e perciò mandava al diavolo il fratello e le sue prediche e con-tinuava a mangiare il buon cioccolato nella sua stanzetta, ir-reperibile dall’esterno, in barba allo scocciatore Sapientone.

				Un altro compito che aveva era di controllare che funzionas-sero bene tutti i fili che portavano le informazioni dei sensi e di tutti gli organi interni ai vari centri di elaborazione e di smistamento dei dati, che a loro volta erano in collegamento con i territori del Sapientone e del Pierone, così potevano prendere le decisioni e mettere in funzione gli organi motori o i meccanismi per tenere in salute i loro territori e se stessi.

				Si era chiesto tante volte perché facesse questi e altri lavori senza che nessuno glieli avesse insegnati. Aveva consultato il computerino che era collegato con le conoscenze di Sapien-tone e gli venne spiegato che questi lavori erano in lui innati, che era predisposto a fare questi compiti e che non poteva sottrarsi, pena la morte.

				“Ohimè,” pensò Caribone “forse un giorno capirò!”.

				Eppure lui ci teneva alla vita, quindi non si sottraeva ai compiti assegnategli. Inoltre, per nascita, era Capo assoluto dell’esercito.

				Erano ai suoi ordini il Generalissimo Leuco e i Generali Neutro, Linfo, Mo, Eosino e il Baso.
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				Insieme a loro controllava che le sue truppe militari fossero efficientissime e munite di tutte le armi necessarie per com-battere e distruggere gli innumerevoli nemici. Ispezionava armi di ogni tipo, ma soprattutto gli importantissimi som-mergibili: all’interno contenevano l’equipaggio specializzato per tutte le manovre di guida e d’attacco, necessariamente impeccabili poiché percorrevano in lungo e in largo cana-li, canaletti, e laghetti per sorvegliare i territori e anche per far sì che le acque che scorrevano in queste strutture fossero sempre pulite e libere da qualsiasi intralcio. Questo lavoro andava fatto perché quelle acque erano percorse da batiscafi carichi di ossigeno e di merci composte da ogni ben di Dio, 
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				destinati a nutrire l’esercito e a renderlo forte, oltre che dal suo amato cioccolato; invece gli scarichi dei rifiuti, di anidri-de carbonica e di altri scarti che procedevano lungo i canali in modo regolare dovevano arrivare agli organi di espulsione senza che stagnassero.
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				Le sue truppe erano divise in due gruppi: il primo gruppo era gestito da truppe spe-cializzate nei combattimenti, mentre il se-condo da trup-pe specializzate nelle pulizie, entrambe es-senziali per la vita di tutto il territorio.

				Di lì a qualche giorno, se tutto andava bene, avrebbe frequentato l’asilo nel Mondo della terra, dal momento che Pierone voleva assolutamente che migliorasse l’istruzione e i suoi rapporti so-ciali, ritenendo scadente la sua conoscenza e il suo vivere civile.

				Caribone pensava e imprecava: “Pierone mi considera alla stregua di un asino e di un orso, ma come mi valuta poco!”.

				Aspettava il giorno di pronunciare la parola “Assone” per uscire dal Mondo della testa e trasformarsi in un bambino grande frequentando l’asilo nel Mondo della terra. Nel frat-tempo continuava a mangiare il cioccolato nascondendone una grandissima quantità nei cassetti che aveva svuotato del-le memorie che c’erano prima. Si precisa, infatti, che nel cer-vello c’erano miliardi di cassetti, contenenti gli avvenimenti, le nozioni delle esperienze e tanto altro ancora. Lui però usava alcuni di questi cassetti per nascondervi il cioccolato ed evitare di essere scoperto da Pierone e Sapientone. In quel caso, lo avrebbero infatti rimproverato e gli avrebbero tolto 
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				subito il cioccolato dai cassetti, che sarebbero tornati ad es-sere riempiti solo secondo le loro funzioni originarie; quindi, si sarebbe dovuto accontentare solo di quello che gli passava il convento, ovvero una miseria del suo dolce preferito.

				Mentre se lo stava giusto gustando, il computerino gli se-gnalò l’allarme rosso; subito sentì la voce sostenuta del Gene-ralissimo Leuco che lo avvertiva che il Generale Linfo stava combattendo con la sua armata di soldati sul confine, tra il settore occipitale e il settore temporale contro un esercito di nemici che sventolavano delle bandiere nere con su scritto “Virus”, mentre cercavano di penetrare nella zona sensibile.

				In un lampo esaminò il grado di pericolo nella scala dell’al-larme rosso e constatò che era di 7° grado.
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				Chiariamo che la scala per misurare i gradi di pericolo partiva dal 1° grado, il meno pericoloso, per salire e raggiungere il massimo grado, 10°, il più pericoloso, oltre il quale c’era la perdita di coscienza e con essa l’impossibilità ad operare. 

				In base al grado di pericolo Caribone impartiva ordini diversi. Più pericolo c’era, più drastiche erano le disposizioni che ordinava ai suoi Generali. 

				Nel caso specifico, il 7° grado era ritenuto pericoloso per la salute dei loro tre territori. Mentre pensava quale azione dovesse adottare, decise di ordinare, per via computer, ai suoi Generali che una parte delle loro truppe dovevano essere inviate a dar man forte al territorio invaso, mentre un’altra parte delle truppe doveva essere tenuta in assetto di guerra e a disposizione, e che i Generali lo dovevano raggiungere nella sala dei piani strategici di guerra nel Palazzo del comando. 

				Seduto in alto, su una poltrona che sembrava un trono e posta in mezzo alla sala, Caribone osservava in diretta, proiettati sullo schermo circolare, tutti i fatti che avvenivano nel territorio. 

				Più in basso, sulle poltrone girevoli intorno al trono, erano seduti i suoi Generali. Dalla sua cattedra, Caribone, con un gesto della mano, li comandava: tanto era il suo potere. E, infatti, puntando l’indice su una poltrona fece scattare in piedi come una molla il Generale Linfo, il quale con voce concitata riferì che il nemico era penetrato dal canale venoso e, man mano che conquistava i settori occipitali non vitali nel terreno composto da cellule nervose, queste venivano infettate e mutavano dalla loro normale funzione di comunicazione nell’encefalo in produzione di virus, ingigantendo l’esercito nemico; alla fine di questo processo, le cellule nervose morivano.
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				Nella sala, dopo questo crudo resoconto del Generale Linfo, nacque un brusio fra i Generali, subito interrotto dal Generalissimo Leuco che prese la parola. 

				«La temperatura dell’ambiente si sta alzando velocemente e segna più di 39°C; se continuerà ad alzarsi non distruggerà solo il nemico ma anche le cellule nervose e noi stessi». 

				Rispose secco Caribone: «La temperatura non è di mia competenza ma di Sapientone e Pierone, provvederanno loro a regolarla». 

				Dopo queste parole, come se avesse tutto chiaro in mente, Caribone ordinò al Generale Linfo che una parte delle truppe di riserva non impegnate nei combattimenti venisse trasferita immediatamente nel settore di trasformazione (in questo settore c’erano meccanismi che trasformavano un solo soldato di Linfo in tantissimi soldatini chiamati anticorpi). 

				Linfo, in un batter di ciglia, eseguì l’ordine di Caribone. 

				Iniziò così il trasferimento delle truppe provenienti dalle caserme e dagli accampamenti: lunghe code in fila indiana di soldati appiedati, una fila a destra e l’altra a sinistra, marciavano ai margini delle strade costruite sopra i canali. In mezzo ad esse c’era una catena ininterrotta di automezzi che andavano a piccola velocità, carichi di militari, tutti appartenenti al Generale Linfo e diretti verso un grande piazzale al cui centro s’innalzava un alto edificio: quello era il punto di raccolta delle truppe di Linfo nel settore di trasformazione. 
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				Man mano che i militari venivano condotti nell’edificio all’interno del lunghissimo stanzone, entravano nei mac-chinari che iniziavano il processo di trasformazione. Questo processo consisteva nel moltiplicare in modo automatico i militari, che da uno diventavano mille volte più numerosi: venivano chiamati “truppe di militari anticorpo” o “solda-ti anticorpo”, pronti ad essere caricati e trasportati tramite qualsiasi mezzo (soprattutto sommergibili).

				Con un’arsura, i militari anticorpo, grondanti di sudore, af-fluivano in pessime condizioni fisiche nel punto indicato da Caribone. 

				Caribone, dopo aver visto sullo schermo circolare tutti quei movimenti, esclamò: «Ma cosa fanno quei due? Vogliono farci arrostire e morire tutti?». Lui non sapeva che Pierone e Sapientone avevano sì la competenza della temperatura, ma solo indirettamente.
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				Cerchiamo di spiegare questa realtà. Pierone e Sapientone erano perfettamente consci di abitare e costituire la mente di un individuo, mentre Caribone non era consapevole di questo, credeva che lui e i due fratelli fossero persone a se stanti e che abitassero in un luogo chiamato Mondo della testa. Quindi Pierone e Sapientone, con modi diversi, cer-carono di avvisare la persona del suo stato febbrile affinché provvedesse a far calare la temperatura. Tuttavia, a sua volta, l’individuo in questione non sapeva che la sua mente era co-stituita da questi tre personaggi.

				La persona di cui parliamo era infatti un bambino. 

				I genitori, nel vederlo in uno stato febbricitante, chiamarono il Dottore, il quale diagnosticò l’influenza e disse: «Deve stare a letto almeno sei o sette giorni e prendere le medicine che gli prescriverò, ma sarà il suo stesso fisico ad aiutarlo a guarire». Cosa voleva dire il Dottore con queste parole? Semplicemente che c’era bisogno sì di stare a letto e prendere le medicine, ma che sarebbero stati soprattutto i meccani-smi interni del fisico del bambino che, se efficientissimi, lo avrebbero portato alla guarigione.

				E chi manovrava questi meccanismi interni del bambino? 

				La mente, cioè Caribone, Sapientone e Pierone.

				Ma torniamo a dove abbiamo lasciato Caribone, arrabbiato per la temperatura ma ancora armato di grande vitalità, fon-damentale per portare a termine il suo piano per distruggere il nemico.

				Caribone ordinò al Generale Neutro che una parte delle sue divisioni specializzate nelle pulizie che avevano capacità di fagocitare fossero inviate su automezzi e sommergibili nel settore occipitale, dove infuriava la grande guerra.

				Le cose non andavano bene perché l’ambiente diventava sempre più inquinato e tossico: in queste condizioni, nel lun-go periodo sarebbe potuto diventare mortale per lo stesso 
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				Caribone e i suoi fratelli. Allo stesso tempo avrebbe portato alla morte anche la persona, in quanto la sua mente era costi-tuita da loro tre (Caribone, Sapientone e Pierone, appunto). Caribone continuò a ordinare al Generale Neutro di manda-re altre divisioni specializzate nel combattimento con mezzi veloci lungo le sponde del Canale della falce, per difendere ad ogni costo le rive dai nemici virus.

				Inoltre, per potenziare meglio le sponde, Caribone ordinò ai Generali Mo, Eosino e Baso di fornire anche loro una parte delle loro truppe di combattimento.

				Caribone proseguì ordinando ai Generali di non difendere il canale dal nemico, ma solo le sponde; le cellule nervose o altre cellule che si trovavano lungo il canale dovevano essere lasciate al loro destino.
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				Il Canale della falce si collegava a monte con una parte del territorio occipitale dove si svolgevano i combattimenti, e a valle col punto indicato da Caribone chiamato da lui stesso “Valle della morte”: lì da giorni riuniva gli eserciti anticorpo insieme alle truppe di combattimento. Il piano di Caribo-ne consisteva nell’attirare il nemico dal territorio occipitale nel Canale della falce, per poi farlo arrivare nella Valle della morte e lì distruggerlo.

				Per mettere in atto questo piano, Caribone convocò imme-diatamente il Direttore della P.A.S. (Palazzo Agenti Segre-ti) nella sala dei piani strategici di guerra.

				«Invia i migliori agenti nel territorio di guerra infiltrandoli tra i nemici: dovranno spargere la notizia che se riusciranno a penetrare nel Canale della falce arriveranno in una zona chiamata “Terzo ventricolo”, dove sono concentrate le più importanti strutture vitali e necessarie per la vita dell’am-biente e di noi tutti»; in pratica, con la conquista e la distru-zione del Terzo ventricolo, i virus avrebbero vinto la guerra.
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				Infine disse al Direttore del P.A.S.: «Esegui l’ordine! E spe-riamo che il nemico cada nel tranello».

				Il Direttore del P.A.S. eseguì e inviò i migliori agenti. Que-sti, arrivati sul posto, si travestirono da nemici e si infiltraro-no negli accampamenti dei virus diffondendo la notizia, che, di bocca in bocca, arrivò infine all’orecchio del Comandan-te dei virus, il Comandante blu: grosso, con due orecchie a sventola e con un ghigno che incuteva paura, egli convocò il suo Funzionario degli agenti segreti per sapere da lui se le voci di corridoio erano vere.

				Il funzionario riferì che i suoi agenti segreti gli avevano co-municato che il Canale della falce era protetto e che portava in una zona vicino al Terzo ventricolo.

				Quindi il Comandante dei virus esclamò: «Allora è vera la notizia che il Canale della falce è controllato e che porta al Terzo ventricolo! Una zona importantissima per l’esito fina-le; chi la conquisterà vincerà la guerra».

				Il Comandante dei virus non stava più nella pelle dalla con-tentezza. Gli si spalancarono gli occhi all’inverosimile e gli si allargò la bocca in un sorriso grande come una montagna. Sentiva già il sapore della vittoria, non riflettendo che il suo Funzionario aveva parlato di una zona “vicino” e non “all’in-terno” del Terzo ventricolo, e questa zona non era altro che la Valle della morte.

				Quindi il Comandante dei virus ordinò ai suoi Generali di far dirigere tutto il suo esercito verso il Canale della falce e di riferirgli quanto erano numerose le truppe di Caribone all’entrata di esso, perché se fosse stato protetto e controllato da poche forze di soldati avrebbe potuto pensare che era un tranello.
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				Ma Caribone, ancor prima di far diffondere la notizia al Terzo ventricolo dai suoi agenti segreti, aveva indetto una riunione con i suoi Generali chiedendo loro quali fossero i reparti peggiori delle loro armate. 

				Ognuno dei Generali disse la propria sulle loro peggiori truppe, ma quella che piacque di più a Caribone fu la risposta del Generale Neutro: gli disse che ai suoi ordini aveva un Colonnello che era stato soprannominato “Colonnello Retromarcia” e che in tutte le battaglie che aveva condotto con le sue truppe militari non aveva mai né attaccato il nemico né avanzato sul campo, ma si era sempre sottratto ai combattimenti, chiamando “ritirate” quelle che in realtà erano vere e proprie fughe. E i suoi soldati non erano da meno. 

				«Bene, bene!» disse Caribone ascoltando il racconto. «Fa al caso nostro questo Colonnello Retromarcia. E attualmente dov’è?». Rispose il Generale Neutro: «Agli arresti, degradato, presso la Caserma della purificazione».

				Ribatté Caribone: «Liberatelo immediatamente e ridategli il grado di Colonnello che gli avete tolto. Ditegli che le sue tattiche di ritirata sono ottime e senza perdere tempo mandate con automezzi veloci lui e le sue truppe di soldati, così bravi a scappare dal nemico, nella zona di difesa del Canale della falce; ditegli anche che la migliore ritirata in caso di attacco dai virus è verso quel Canale». 

				In coro tutti i Generali dissero a Caribone: «Dire al Colonnello Retromarcia di ritirarsi con le sue truppe nel Canale della falce è come mandarli tutti a morte sicura. 

				Moralmente non è corretto ingannarlo così». 

			

		

		
			[image: ]
		

	
		
			
				27

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Rispose Caribone: «Non tiriamo in ballo la morale. Io invece dico che il Colonnello Retromarcia con le sue truppe per la prima volta potrà mostrarsi degno di compiere un’azione eroica, s’intende, senza volerlo; anche perché in caso contrario il Comandante dei virus capirebbe che è un tranello e non farebbe entrare il suo esercito nel Canale della falce che sfocia nella Valle della morte, dove è in agguato il mio esercito». 

				Continuò Caribone: «I pochi salvano tanti. Ora eseguite ciò che ho detto». 

				E così l’ordine di Caribone fu immediatamente eseguito. I Generali dell’esercito dei virus constatarono che effettivamente la zona circostante l’entrata del Canale della falce era presidiata da numerosi soldati, quelli comandati dal Colonnello Retromarcia, e lo comunicarono al Comandante. 

				Il Comandante dei virus, ricevuta la notizia, si convinse che non era un tranello e si pose alla guida del suo esercito ordinando ai suoi Generali di sbaragliare l’esercito di Caribone e di penetrare nel Canale della falce per proseguire alla conquista del Terzo ventricolo. 

				Il Colonnello Retromarcia, dal suo osservatorio posto in alto, sopra una protuberanza di cellule gliali per controllare la zona, vide all’orizzonte avanzare l’orda barbarica dei virus e avvicinarsi sempre più velocemente alle postazioni dei suoi soldati a difesa del Canale della falce. 

				In quel momento di responsabilità, le uniche parole che il Colonnello Retromarcia seppe dire furono: «Ritirata! Si salvi chi può attraverso il Canale della falce!». 
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				Tutte le sue truppe di difesa erano già in fuga precipitosa ancor prima di sentire dagli altoparlanti la ritirata pronunciata dal loro Comandante. 

				Bisogna ammettere che queste truppe erano dotate di una percezione incredibile per avvertire il nemico ancora prima di vederlo e mettersi subito in fuga. Tutti i militari del Colonnello Retromarcia arretrarono in direzione del Canale della falce, precipitandoci dentro. I primi si gettarono quasi alla velocità del suono, altri soldati furono più sfortunati: accalcati nel canale, andavano avanti sgomitando e calpestando coloro che cadevano. 

				Il Comandante dei virus si sfregò le mani nel vedere quella ritirata, vedeva che le cose stavano andando anche meglio del previsto. Il suo esercito aveva già preso contatto con le prime linee di postazione di difesa dei militari del Colonnello Retromarcia. C’era poco da “sbaragliare”, erano tutte deserte, e l’itinerario che portava al Canale della falce era seminato di cadaveri e feriti, ovvero i soldati del Colonnello Retromarcia che nella fuga erano caduti e finiti calpestati dai loro stessi commilitoni, e non uccisi o feriti in combattimento.

				I feriti venivano uccisi sul posto perché i virus non facevano prigionieri. Penetravano nel Canale della falce senza trovare nessuna resistenza se non per la catasta di soldati morti del Colonnello Retromarcia che essendosi calpestati tra loro ostacolavano il passaggio. Perciò una parte di virus rimuoveva gli impedimenti trasportando i morti fuori dal canale. 

				Continuava rapida l’avanzata dei virus lungo il canale liberato dagli ostacoli, ma 
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				quelli che cercavano di penetrare oltre le sponde venivano subito uccisi dai militari specializzati nel combattimento, messi lì da parecchi giorni a difendere gli argini anche a costo della propria vita. Infatti, guai se i virus li avessero sfondati: avrebbero spaccato la lamina delle due madri e della aracnoide e sarebbero penetrati nei vari nuclei, meccanismi specializzati di cellule nervose, essenziali per far funzionare bene il Mondo della testa. 

				I virus avanzavano freneticamente lungo il Canale della falce, uccidendo tutti i militari che non riuscivano a fuggire per il canale intasato e attraverso le sponde. 

				L’ordine di Caribone era stato perentorio: non solo uccidere i virus che volevano superarle, ma anche i militari del Colonnello Retromarcia che volevano oltrepassarle, dovevano essere ricacciati nel canale e, se avessero insistito, li avrebbero dovuti uccidere sul posto. 

				Agli occhi del Comandante dei virus doveva sembrare tutto regolare, altrimenti avrebbe mangiato la foglia e ritirato il suo esercito prima che scattasse l’agguato. 

				I primi militari in testa, insieme al Colonnello Retromarcia, uscirono dal canale precipitosamente per finire nel centro della Valle della morte, una valle vuota e priva di ostacoli. Un attimo dopo si riempì di altri militari che erano riusciti a fuggire all’uccisione dei virus. 

				Al centro della valle regnava il caos. Ormai i militari, che si sentivano sbandati, erano guidati da un Colonnello Retromarcia più sbandato di loro che non sapeva più che partito prendere, se scegliere una direzione dove scappare o fermarsi a vedere cosa faceva il nemico per decidere come meglio sfuggirgli. Era totalmente confuso e disorientato dalla paura. 
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				Gli andò incontro, nel centro della valle, il Colonnello Corag-gio con il suo reggimento di audaci militari pronti alla morte: era stato inviato da Caribone con ordini precisi da eseguire.

				Il Colonnello Coraggio disse al Colonnello Retromarcia: «Prendo io il comando, lei e tutti i suoi militari superstiti ora siete ai miei ordini, preparatevi per fronteggiare i virus».

				Il Colonnello Retromarcia, pur confuso e disorientato, repli-cò: «Ma i virus in un lampo ci uccideranno tutti!».

				Con voce inflessibile, il Colonnello Coraggio sentenziò: «Chiunque di voi diserterà verrà fucilato all’istante dai miei audaci!».

				Il Colonnello Coraggio preparò dunque lo schieramento dei militari alla difesa: in prima linea mise il Colonnello Retro-marcia con tutti i suoi militari, in seconda e in terza linea gli audaci con l’ordine di uccidere chiunque si fosse ritirato dalla prima linea, compreso il Colonnello Retromarcia. Non rima-se che aspettare il nemico, che sarebbe comparso da un mo-mento all’altro, ben sapendo che li avrebbe portati alla morte.

				L’attesa provocava reazioni differenti in ogni soldato: chi piangeva, chi pensava alla sposa, chi alla madre, chi ai figli, chi imprecava, chi voleva fuggire, chi pregava per avere un destino migliore dopo la morte. Persino il Colonnello Co-raggio, che era prepa-rato a questo evento, pur con l’ideale di dare la vita per difendere il territorio della patria, dovet-te stringere i denti e farsi forza.
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